DOPO QUATTRO SECOLI TORNANO I LUPI

La specie, che non compariva dal ‘600, provoca curiosità e avversione nel territorio provinciale

Dall’estate 2005 sono ricomparsi i lupi nelle zone vallive della Provincia di Firenze. La specie si è diffusa principalmente in Mugello, ma anche in altre zone del territorio. Anche il Chianti, la Val di Sieve e l’Empolese Valdelsa hanno visto il ritorno di questo animale. L’evento suscita curiosità e interesse per questa specie che non compariva nel fiorentino dalla fine del ‘600, e indica un miglioramento delle condizioni ecologiche nelle zone vicine ai centri urbani. 

Gli avvistamenti di lupi si sono moltiplicati nelle aree che vedono la presenza di ungulati selvatici, quali caprioli e cinghiali, come confermato dagli escursionisti. I lupi esercitano un ruolo fondamentale nell’habitat in cui vivono, limitando la diffusione di animali che minacciano le coltivazioni. D’altro canto la presenza di questi predatori provoca anche preoccupazione per gli esseri umani e le attività agricole e zootecniche, come dimostrato da studi svolti sul territorio mugellano, dove l’impatto predatorio dei lupi è stato stimato su quasi il 10% degli animali allevati al pascolo. I possibili danni economici causati da un aumento della presenza dei lupi hanno provocato la diffusione di mezzi illegali per contrastare il fenomeno, quali il bracconaggio, come prova il rinvenimento di otto lupi avvelenati in meno di tre anni. 

Per evitare che la diffusione incontrollata della specie provochi tensioni crescenti tra i soggetti interessati al fenomeno, l’Associazione interprovinciale allevatori (A.P.A.), ed il Centro per lo studio e la documentazione sul lupo di Firenzuola (C.S.D.L.) hanno presentato un progetto congiunto, che sarà sostenuto dalla Provincia di Firenze, che limita la presenza dei lupi in determinate aree, tutelando la specie e garantendo allo stesso tempo le attività economiche. 

MONITORAGGIO E RECINZIONI PER FERMARE I LUPI

Un progetto per riportare il lupo nel suo ambiente naturale e allo stesso tempo scoraggiare la pratica del bracconaggio

Monitoraggio, incontri pubblici, informazione e realizzazione di impianti di recinzione. Sono questi le azioni principali previste per mitigare gli effetti della ricomparsa dei lupi nel nostro territorio. Al progetto, si sono unite due importanti associazioni, il Centro per lo studio e la documentazione sul lupo e l’associazione che riunisce gli Allevatori. Da questo lavoro congiunto, grazie al contributo economico della Provincia di Firenze, sarà possibile sperimentare azioni mirate che punteranno a riportare i lupi in aree del nostro territorio a minore criticità e allo stesso tempo a scoraggiare la pratica del bracconaggio contro questa specie animale.

Il progetto, della durata di un anno,  riguarderà tutto il territorio della Provincia di Firenze, e sarà rivolto alle molteplici realtà che la compongono, dalle grandi aziende agricole ai piccoli contadini. Per portare avanti questo progetto, materiale informativo sarà distribuito nel corso di manifestazioni zootecniche e scaricabile dal sito internet dell’APA. I pieghevoli conterranno informazioni generali sulla problematica, le tecniche di prevenzione e le norme a riguardo. Per sensibilizzare la cittadinanza, nei luoghi maggiormente colpiti dal fenomeno (Calenzano, Chianti, Valdelsa) verranno organizzati incontri serali  per confrontarsi sul problema. 

L’azione diretta verrà invece svolta da un impianto di monitoraggio e da recinzioni elettrificate. Per assicurare il pascolo nella stagione estiva, attorno alle aziende agricole saranno costruiti recinti che avranno il compito di ridurre il rischio predatorio. Gli impianti dovranno coprire un’area di circa 10 ettari e saranno alimentati a corrente elettrica. 

A questi deterrenti verrà affiancato l’acquisto di 8 cuccioli di mastino abruzzese, un cane dal carattere forte che ha impressionato tutti per le sue spiccate qualità di guardiano del gregge. L’obiettivo di APA, CSDL e Provincia di Firenze è quello di mitigare la presenza dei lupi nelle realtà più a rischio, ma soprattutto informare i cittadini tramite la sensibilizzazione e lo scambio di esperienze.

ECCO I CANI CHE SALVERANNO GLI ALLEVAMENTI

Il mastino abruzzese è stato scelto per respingere gli attacchi dei predatori contro gli ovini

Già dal 1997 questa razza è stata impiegata in interventi di deterrenza in Italia e all’estero

Saranno i mastini abruzzesi a salvare gli allevamenti minacciati dai lupi. E’ questa la strada scelta  dalla Provincia di Firenze nell’ambito del progetto che vede impegnati l’Associazione Interprovinciale Allevatori e il Centro per lo studio e la documentazione sul lupo. 

Otto mastini abruzzesi saranno affidati ad aziende ed allevatori interessati per proteggere gli ovini dagli attacchi predatori. L’importanza di questi cani è stata riconosciuta a livello istituzionale a partire dal 1997, quando all’interno del Parco Nazionale d’Abruzzo si decise per la prima volta di valorizzare la specie con il finanziamento dell’Unione Europea. 

Nel maggio del 1999, l’azione dei mastini abruzzesi contro i predatori di ovini si è conclusa positivamente, tanto che l’anno seguente, l’allora Ministro dell’Ambiente Alfonso Pecoraro Scanio decise di ripetere l’esperimento in Irpinia. Le qualità del mastino abruzzese sono riconosciute anche in altri paesi: negli Stati Uniti vengono impiegati per contrastare i coyote, mentre in Norvegia hanno il compito di difendere gli ovini dall’attacco degli orsi.

Il mastino abruzzese non è ufficialmente riconosciuto tra le razze canine italiane, avendo accettato nel 1958 la fusione tra il pastore maremmano e il pastore abruzzese. La sua diffusione è iniziata addirittura nel I secolo a.C., quando il suo attaccamento istintivo al gregge, e la sua capacità di proteggere gli animali lo resero molto utile ai pastori.

